
 

C 
he cosa altro deve 

succedere in Italia 

perch® cambi il si-

stema politico, per-

ch® cambino le regole che ci 

governano? La domanda se lô¯ 

posta Ernesto Galli della Loggia 

sul Corriere della Sera.  

  Ma ¯ una domanda che si pon-

gono in tanti, noi compresi. 

Domanda ancor pi½ urgente 

dopo lo spettacolo esibito in 

Parlamento nel pieno della crisi 

di un Governo affidato alla gui-

da di un illustre sconosciuto 

venuto dal nulla, la cui storia 

politica passer¨ ai posteri come 

iperbole assoluta di camaleonti-

smo, spregiudicata versione di 

un trasformismo che va oltre la 

sua stessa natura.  

  Non era mai accaduto, nean-

che ai tempi di Agostino Depre-

tis, che un Presidente del Consi-

glio riuscisse a restare in sella 

cambiando cavalli, passando in 

ventiquattrôore da una coalizio-

ne gialloverde ad una coalizione 

giallorossa, senza battere ciglio. 

  Come se fosse del tutto norma-

le. Come se fosse unôinezia 

cancellare leggi che egli stesso 

aveva contribuito a sfornare. E 

chiedere la fiducia senza pro-

spettare non dico una visione, 

ma neppure un semplice punto 

di vista che aiutasse a definirne 

un nucleo di idee, dopo averne 

osservato il contorno, tanto sfu-

mato da apparire impercettibile. 

  Un camaleonte, appunto. Ver-

sipelle e sfrontato. Ma i nostri 

guai non finiscono qui. N® sa-

rebbe generoso riversare sul 

professor Giuseppe 

Conte tutte le re-

sponsabilit¨.  

 
(continua a pagina 2) 
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SEGUE DALLA PRIMA 

 

 

S 
e cô¯ una crisi che attanaglia il Paese, non 

da oggi, ma da almeno un decennio, ¯ la 

crisi della rappresentanza. Parlamentari 

nominati e non eletti. In gran parte scono-

sciuti ai pi½. Scelti dai leader e dalla cerchia di ri-

strette oligarchie che hanno in mano le redini dei 

partiti; partiti soppiantati nel ruolo e nella funzione. 

  Per non parlare degli analfabeti della politica, e 

non solo della politica, promossi ai seggi di Camera 

e Senato con un clic sulla tastiera di un computer: 

espressione devastante di una pseudo-democrazia 

elettronica che ¯ tuttôaltra cosa rispetto alla demo-

crazia partecipativa. 

Abbiamo un Parlamento disarticolato. Ma il Paese 

non lo ¯ da meno. Per dirla con Giuseppe De Rita, 

lôimpressione che si ricava, osservandolo da vicino, 

¯ quella di un popolo ñin tranceò. Un popolo che ha 

perso vitalit¨, ottimismo, che vive nellôincertezza e 

ñpreferisce rintanarsi nel mondo sicuro del se stes-

soò. Ovviamente, se le pile sono scariche ci sar¨ 

pure una ragione. La pandemia, con le chiusure 

forzate, il lockdown, le prefiche virologiche e le 

mille astrusit¨ delle dispute bizantine tra governo 

centrale e governi regionali, ha mandato in frantumi 

ogni residuo ñpensiero collettivoò.   

  Tra la domanda iniziale e questôultima carenza 

sociale si staglia un Paese da ricostruire e da rigene-

rare. Con quali regole? Ecco il punto nodale al qua-

le non si pu¸ pi½ sfuggire. Aver ridotto il numero 

dei parlamentari senza badare alla loro qualit¨ mo-

stra i limiti di una operazione propagandistica di 

pura facciata. Immaginare una democrazia senza i 

partiti ¯ unôaltra idiozia che la dice lunga sulla mo-

destia della attuale classe dirigente. Il filosofo cana-

dese Alain Deneault ha definito ñmediocraziaò la 

presa del potere dei mediocri.  

  Per far fortuna bisogna essere impeccabilmente 

mediocri. E la mediocrit¨, come un tarlo, si insinua 

nei gangli vitali della societ¨. Destrutturandola, 

disarticolandola. Cô¯ bisogno di nuove regole, quin-

di. Regole per evitare che in Parlamento e al Gover-

no vadano illustri sconosciuti, gente ñsenza n® arte 

n® parteò. Regole per far s³ che, una volta eletto, 

ogni esecutivo sia in grado di governare e non ven-

ga abbattuto al primo stormir di fronde. Regole che 

consentano alla gente di scegliere i propri rappre-

sentati, conoscendone nome, virt½ e difetti, e impe-

discano ai leader di costruirsi ognuno il proprio 

harem di ñsignors³ò, legandoli al ricatto della riele-

zione.  

  Potrete obiettare: i referendum, tutti i referendum, 

sia quelli di destra che di sinistra, che avevano pro-

posto modifiche istituzionali in tal senso sono stati 

bocciati dai cittadini. Eô vero. Ma non si era mai 

visto prima dôora quel che stiamo vedendo adesso. 

Peccato che nessuno, a destra come a sinistra, non 

abbia il coraggio di riproporre una riforma organica 

delle istituzioni e del sistema nel suo complesso. 

  Promuovendo - perch® no? - una Assemblea Costi-

tuente. Questa volta, per¸, senza personalizzare i 

referendum come han fatto Berlusconi 

e Renzi a suo tempo. Semplicemente, 

raccontando la verit¨ agli italiani che di 

questa politica, cos³ becera e priva di 

idee, non ne possono pi½.  

ñ 
Io Tarzan tu Jane, io Scilipoti tu Mastellaò 

personaggi che tra loro sembrano non ave-

re nulla in comune ma un punto li richiama 

tutti allo stesso destino: la giungla. Se Tar-

zan e Jane riuscivano a saltare da una liana allôal-

tra con estrema scioltezza gli equi-

libristi nostrani sanno fare di me-

glio perch® nella giungla del Par-

lamento italiano riescono a trova-

re appigli che nemmeno immagi-

niamo.  

  Scilipoti oggi si aggira nel Tran-

satlantico, noto corridoio appena 

fuori dallôAula di Montecitorio e 

di Palazzo Madama, unôanticame-

ra di lusso dove si fa la politica 

vera secondo alcuni dove gli ono-

revoli e i senatori trattano e deci-

dono cosa e come farlo. Una volta 

quelli come lui venivano scherniti 

e accusati di essere 

ñvoltagabbanaò. Allôinizio della 

loro esperienza politica i sudditi di 

Casaleggio amavano ripetere que-

sto refrain ñsei uno Scilipotiò.  

  Oggi quegli stessi illuminati cer-

cano ñcostruttoriò ñuomini che 

guardano al futuroò ñquelli che amano il Paeseò. E 

si sa, lôavanspettacolo ¯ il pezzo forte di certa poli-

tica.  Scilipoti fu uno di quelli che nel 2010, risult¸ 

decisivo per il salvataggio del governo Berlusconi. 

Gli Avengers della politica italiana hanno chiesto 

aiuto a Mastella, navigatissimo politico e 

ñcostruttoreò per eccellenza di tutte le ere. Sua 

moglie Sandra Lonardo siede a Palazzo Madama e 

ha gi¨ votato per il governo Conte.  

  Una piccola azienda famigliare che della politica 

ha fatto una filosofia di vita. ñCeppaloni scuola di 

vita e di politicaò ama ripetere Mastella, che non 

va dimenticato, oggi ¯ il primo cittadino di Bene-

vento. Nel D-day del voto a Conte ¯ sbucato in Se-

nato un altro attore fondamentale di quel 2010 An-

tonio Razzi ñmi hanno accusato per anni, alla fine 

non cambia mai niente, ognuno si fa i c...suoi", spie-

ga lôistrionico Razzi nel Transatlantico del Senato 

ñse non ci fosse stata la riforma 

c'era pure la possibilit¨ di votare 

ma con il taglio dei parlamentari 

chi vuole andare a casa?ò  

  E qui sta il punto di tutta questa 

allegorica sagra. Nessuno dei 

parlamentari ha la certezza di 

essere ricandidato alle prossime 

elezioni figuriamoci di venire 

eletto! I Five Star cominciano 

seriamente a pensare che la ri-

forma tanto sbandierata e voluta 

da loro quasi sicuramente sar¨ 

un boomerang e colpir¨ per pri-

mi gli ex principianti della politi-

ca, gli ex scassinatori di scatolet-

te di tonno, gli ex combattenti 

della Tav, della Tap, dellôacqua 

pubblica, del doppio mandato, 

del Mes, dei confronti in strea-

ming a tutti i costi e per finire 

ñdei voltagabbanaò. 

  Tutte battaglie urlate e mai combattute, anzi. Ma 

non osate chiamare traditori i ñcostruttoriò oggi 

sono nobili ñresponsabiliò al servizio del Paese. Io 

Tarzan tu Jane, io Scilipoti tu Mastella. 

Epnfojdp!Tdjmjqpuj!f!Dmfnfouf!Nbtufmmb 

Nbsdp!Tbcfof 



inserire 
qui la 
lettera 

Politica                                                                                                                                        pagina 3 

E 
siste pi½ di un vizio di fondo nel dibattito acceso dalla gestione della 

pandemia sul rapporto tra Stato e Regione. Il primo e pi½ epidermi-

co consiste nella sua politicizzazione: immaginare, cio¯, che ad ani-

mare lo scontro tra governo e governatori sia il colore delle rispetti-

ve casacche partitiche.  

  Vi contribuisce certamente, ma non ne ¯ lôinnesco. Il secondo ¯ credere che il 

riparto delle competenze tra autorit¨ centrale e territoriale necessiti soprattutto 

di una correzione quantitativa, di un pi½ accorto e sapiente dosaggio dei poteri 

detenuti dallôuna o dallôaltra in maniera eccessiva o eccessivamente scarsa. 

Magari fosse. In realt¨, il Titolo V che dal 2001 (anno in cui fu approvato con 

un colpo di coda della sinistra) figura nella nostra Costituzione ¯ inficiato ab 

imis e cio¯ sin nella sua utopistica pretesa di trasformare in ñfederaleò uno Sta-

to unitario.  

  Non esiste infatti al mondo un solo Stato che abbia 

compiuto questo percorso senza frantumarsi. E 

quelli che lo hanno intrapreso ¯ solo perch® costretti 

da irrimediabili linee di frattura di tipo storico, etni-

co, linguistico o religioso. LôItalia federalista era 

unôopzione tra quelle disponibili sullo scaffale del 

Risorgimento. La propugnava, ad esempio, Carlo 

Cattaneo. Ma se ne scelse unôaltra. Allora era possi-

bile perch® lôItalia era una nazione senza Stato.  

  Il lombardo Cattaneo voleva federarsi con quelli 

che considerava i suoi fratelli napoletani, romani, 

siciliani, sardi e marchigiani, coi quali condivideva 

storia, lingua e religione ma non lôidentica condi-

zione di suddito o di cittadino. Federalista s³, ma 

per unire quel che era diviso. Lôesatto contrario di 

quel che si prefigge di realizzare il ñfederalismoò 

dei nostri giorni: differenziare fino a separare terri-

tori di una medesima nazione. E da questa banale 

constatazione che occorre partire se si vuole uscire 

dal desolante panorama di ñsoluzioniò a base di 

sintesi arrabbocciate (presidenzialismo/federalismo) 

o di confusi rimedi dettati esclusivamente dalla 

propaganda. Tanto pi½ che il Titolo V ha introdotto 

in Costituzione una dinamica para-secessionista, i 

cui effetti sono gi¨ in atto sotto forma di richiesta di 

maggiore autonomia (e risorse) da parte di Lombar-

dia, Veneto ed Emilia Romagna.  

  Solo lôirruzione del Covid ne ha bloccato il per-

corso. Dovesse essere portato a compimento, quale 

sarebbe il passo successivo? Il punto ¯ questo: dina-

miche come quelle innescate dallôattuale Titolo V si 

sa dove cominciano, ma non dove finiscono perch®, 

si sa, la politica spaccia droghe e non distribuisce 

vaccini. Nel senso che un poô di decentramento non 

ti immunizza dalla richiesta di autonomia, cos³ co-

me la concessione di un poô di autonomia non ti 

guarisce dalla pretesa dellôindipendenza e questôul-

tima non ti salva dalla secessione. La modica quantit¨ ¯ soluzione che mal sôat-

taglia a tali processi.  

  Lo sanno bene a Madrid, dove il governo spagnolo ¯ tuttora alle prese con i 

pruriti indipendentistici della Catalogna. Chi pu¸ garantire che domani non 

accada anche in Italia? Nessuno, anche perch® il nostro Paese ¯ attraversato, e 

non da ora, da intrinseche fragilit¨: ¯ arrivato tardi e male ad unit¨. In pi½ ha 

una memoria collettiva avvelenata dai fumi mefitici di un interminabile dopo-

guerra che in compenso assicurano a minoranze politiche e a ristrette ®lite cul-

turali formidabili rendite di posizioni in termini politici e personali. Processo 

unitario accidentato e poi delegittimato e memoria storica lacerata. Un miscela 

micidiale. Ĉ il motivo per il quale il tema dellôautonomia territoriale va rivisto 

da cima a fondo. Non basta il cacciavite. Con il Titolo V non ¯ questione di 

manutenzione. Sarebbe inutile. Va cancellato. E neanche basterebbe se paralle-

lamente non si sviluppasse una nuova narrazione pubblica in grado di rifondare 

il patto tra italiani e quello tra Stato e territori. Ĉ necessario.  

  Scontiamo, come cittadini, decenni di ñlettura territorialeò a senso unico, ba-

sata su presunte locomotive e pretese zavorre o su ceti produttivi contrapposti a 

settori assistiti. Ĉ vero solo in parte. Per lôaltra parte, ben pi½ cospicua, ¯ il ri-

sultato di scelte miopi e territorialmente orientate. Esisteva un Sud vocato alla 

fatica scomparso dalla narrazione ufficiale e che 

sopravvive a malapena nello sbiadito ricordo di 

masse di contadini costretti a diventare operai.  

  Non solo un cambio di lavoro, ma di prospettiva e 

di visione del mondo, si potrebbe dire. Ma cos³ im-

poneva quel modello di sviluppo, a sua volta fun-

zionale ad accreditare la vulgata di un Nord pro-

gressista, industrializzato, laico che trascinava un 

Sud arretrato perch® agricolo e bigotto perch® tradi-

zionalista. Ora non esistono n® lôuno e nellôaltro, e 

questo rende molto pi½ reale il pericolo che a breve 

non esister¨ neppure pi½ lôItalia.  

  Ĉ il motivo per il quale occorre un nuovo scatto di 

reni. Siamo di fronte ad un tornante decisivo della 

nostra storia. Non ne usciamo con un altro governo 

n® con nuove elezioni, rimedi invero assai ordinari. 

Ma qui di ordinario non ¯ rimasto pi½ nulla. E di 

straordinario, cio¯ adeguato al momento, cô¯ solo lo 

strumento di una nuova assemblea costituente.  

  La prima ci fu nel 1946, necessitata dallôobiettivo 

di rifondare le istituzioni dopo una lunga e rovinosa 

guerra. A ben guardare, oggi non ¯ poi tanto diver-

so. Le macerie non sono materiali, ma ad ingombra-

re il nostro passo provvedono quelle morali, sociali, 

esistenziali. Il Covid ha decimato unôintera genera-

zione, quella della memoria e dellôesperienza, men-

tre la pi½ giovane difficilmente colmer¨ le lacune 

prodotte da una scuola intermittente. In mezzo cô¯ 

quella salassata dal pi½ tremendo tracollo economi-

co-finanziario degli ultimi decenni che ha scavato 

fossati sociali ancor pi½ profondi.  

  La pandemia come la guerra. Anche come formi-

dabili acceleratori della storia. Un anno fa, il solo 

pensare ad un debito pubblico europeo era eresia. 

Oggi il Next Generation Eu ci dice che quella strada 

¯ stata intrapresa. Siamo allôinterno di un possente 

vortice da cui usciranno nuovi equilibri internazio-

nali e nuove gerarchie globali. Un motivo in pi½ per 

ristrutturare la nostra impalcatura istituzionale. Rifondare lo Stato non ¯ il do-

po, ma il prima.  

  E da qui che bisogna cominciare per avere pi½ competitivit¨ e meno burocra-

zia, pi½ cantieri e meno faldoni, pi½ produzione e meno assistenzialismo. Lôal-

ternativa ¯ il fallimento di unôintera comunit¨ nazionale. Convinciamocene: 

non sono pi½, i nostri, tempi facili. Ma ¯ in quelli difficili che vien fuori la tem-

pra dei popoli.  
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I 
 recenti dati di tutti gli istituti certificano la continua e costante decresci-

ta della popolazione italiana. I decessi superano le nascite: nel 2019 ¯ 

stato registrato un saldo negativo di 212 mila unit¨, dovuto alla differen-

za tra 647 mila decessi e 435 mila nascite. Ĉ il dato pi½ basso mai regi-

strato nel nostro Paese.  

  Il tasso di fecondit¨, si legge nel Rapporto ISTAT, ¯ di 1.29 figli per donna, 

largamente insufficiente a garantire il necessario ricambio generazionale stima-

to a 2.1 figli per donna. Le culle vuote, secondo questo trend, ed in assenza di 

politiche volte allôincremento della natalit¨, saranno destinate ad aumentare. 

Una prospettiva inquietante. Da ricondurre, oltre che al deficit di progettualit¨ 

e al neo-egoismo, giustificato dalle coppie nel programmare le loro esistenze 

tenendo insieme il piano familiare e quello lavorativo, anche da quella che vie-

ne ritenuta la causa principale dell'inverno demografico, lôaborto di Stato.  

  Una piaga che colpisce sempre di pi½ le giovani donne le quali, in assenza di 

una cultura della maternit¨, si sbarazzano di gravidanze indesiderate con una 

leggerezza che fa rabbrividire. Purtroppo tale dato ¯ sistematicamente ignorato 

dalle istituzioni politiche e sociali e perfino il quotidiano dei vescovi Avvenire, 

quando si occupa di demografia evita accuratamente di dedicare una sia pur 

minima attenzione al problema, sintomo di un laicismo culturale che non ¯ 

possibile sottacere a fronte delle molte manifestazioni pro life che si tengono 

nel mondo e che raramente vedono la presenza delle gerarchie ecclesiastiche. 

  Dal 1978 ad oggi, grazie alla legge 194, sono stati perpetrati innumerevoli 

ñomicidiò nella convinzione che il feto non ha vita. Da oltre quarantôanni, dun-

que, lo Stato finanzia uno degli strumenti pi½ odiosi, inaccettabili, che incidono 

sulla denatalit¨ e lôimpoverimento morale, culturale e civile della nazione qual 

¯ lôaborto, salvo poi sottolineare lôinsostenibilit¨ della decrescita demografica, 

anche se a nessuno viene in mente di condannare esplicitamente la diffusa pra-

tica dellôaborto che con leggerezza viene accettata da famiglie e istituzioni che 

ne fanno addirittura una bandiera di libert¨. 

  E cos³ lôopinione ritiene lôaborto non pi½ un arbitrio intollerabile, n® confes-

sionalmente un ñpeccatoò, semplicemente perch® lo reputa come ñdiritto acqui-

sitoò. Nel nome del cosiddetto politically correct, secondo cui la libert¨ di scel-

ta domina la morale e ciascuno pu¸ disporre come vuole del proprio corpo ol-

tre che di quello del nascituro. 

Ma nel problema della natalit¨, unitamente a quanto rilevato cô¯ anche ñun 

narcisismo di massa - come ha sottolineato il fondatore del CENSIS Giuseppe 

De Rita - che fa temere al ceto medio un progressivo impoverimento. Non si ¯ 

pi½ disposti a fare sacrifici per proiettare in avanti, attraverso i figli, le proprie 

speranze. Il crollo delle nascite nell' ultimo decennio sarebbe stato ancora pi½ 

verticale se l'Italia non avesse goduto dell'effetto compensatorio della fecondit¨ 

delle straniereò. Questo effetto non pu¸ risolvere, neppure parzialmente, il pro-

blema. Esso ¯ legato a contingenze che innescano processi difficilmente gover-

nabili e dunque danno luogo ad una instabilit¨ etnico-culturale e religiosa che 

non si pu¸ negare. Soprattutto in rapporto al tasso molto alto di fecondit¨ dei 

Paesi dai quali gli immigrati provengono rispetto allôEuropa dove la conviven-

za ¯ sempre pi½ difficile, mentre la multiculturalit¨ sulla quale lôillusione di 

integrare popoli diversi si fondava, fa acqua da tutte le parti, come di recente 

ha ammesso anche la Cancelliera Angela Merkel. 

  La politica demografica ¯ stata nel corso dei secoli, e soprattutto nellôantichit¨ 

(vista come protezione dellôetnia), la priorit¨ delle classi dirigenti che fondava-

no sullôincremento della popolazione la forza dei loro Stati sia per quanto ri-

guardava il reclutamento militare (difesa della citt¨ o dellôImpero) sia per ci¸ 

che concerneva la forza-lavoro specialmente in agricoltura e nella costruzione 

delle imponenti difese murarie, oltre che in tutte le opere di edilizia al servizio 

della comunit¨, dai canali alle strade. Opere gigantesche che ammiriamo nelle 

nostre prossimit¨ i possenti acquedotti ed i maestosi templi glorificanti la sa-

cralit¨ degli D¯i.  

  Tutto era possibile purch® masse di esseri umani fossero disponibili ad impe-

gni gravosi sotto il profilo fisico e capaci sotto quello progettuale. Lôincanto 

dellôantichit¨ giunto fino a noi rimanda, per chi riesce a coglierlo, alla politica 

della natalit¨ raccomandata da Platone, narrata da Esiodo e ricordata nel nostro 

tempo dallôantropologo tedesco Hans Friedrich G¿nther. Una sorta di epica per 

la quale il numero costituiva la potenza e lôarte del discernimento sôincaricava 

di ingentilirla con lôapprendimento delle fonti del sapere, sicch® immaginando 

le decine di migliaia di operai, progettisti, scultori, pittori ed inventori di mac-

chine geniali per la costruzione della dimora dellôimperatore Adriano a Tivoli, 

ad esempio, viene in mente che se Roma non avesse potuto disporre di una 

massa di manovra, efficiente, prestante ed intelligente, noi non avremmo avuto 

la ricostruzione in miniatura  nel cuore dellôimpero del porto  di Alessandria 

sul quale Adriano giocava con lôacqua ricordando i suoi giorni felici in compa-

gnia di Antinoo, mentre un sistema di spazi concentrici, sotterranei e sopraele-

vati offriva lo spettacolo di una citt¨ chiusa, inviolabile e guardata a migliaia di 

inservienti che proteggevano la pace dellôimperatore intento ad imprese milita-

ri non meno che a costruzioni inimmaginabili duemila anni dopo, come il Val-

lo di Adriano. Tutto era possibile con lôintelligenza e le braccia.  

  La costruzione della ñCitt¨ anticaò, suggestivamente descritta da Fustel de 

Coulanges, rimanda allo sforzo di uomini e donne che si succedevano per de-

cenni nel completare ci¸ che non era mai completo, senza soluzione di conti-

nuit¨ perch® i figli seguivano lôopera dei padri e dopo di essi ne venivano altri 

a misurare il tempo nella rappresentazione di ci¸ che nasceva per essere eterno. 
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  Oggi che non si fanno pi½ figli, e quando si fanno non vengono quasi mai 

accolti come una benedizione, impoveriscono le nostre contrade popolate da 

meccani mossi da pochi e sparuti individui che chiss¨ da dove colpiscono per-

fino popolazioni inermi (altro che ñtempeste dôacciaioò, vili tempeste invisibili 

apportatrici di morte piuttosto) senza farsi vedere, lontani migliaia di chilome-

tri. Ed ai meccani affidiamo le nostre fragili esistenze in tutti i campi perch® 

non cô¯ abbastanza gente disponibile: tutto ¯ predisposto affinch® le braccia, le 

mani, le dita, gli occhi, le labbra impercettibilmente si muovano, tocchino, 

sfiorino una macchina dalle sembianze mostruose per approntare qualsiasi ope-

ra di cui lôuomo ha bisogno per vivere la sua vita aliena nella gigantesca Helio-

polis consegnataci dal pauperi-

smo intellettuale illuministico e 

dalla religione della negazione 

della grandezza che officia il 

ñpensiero unicoò dal quale di-

scende e ci consegna la credenza 

secondo la quale  pi½ le culle 

sono vuote, meglio si sta. Ma le 

vuote culle sono bare piene di 

niente. Esse certificano il trionfo 

dellôanemia demografica, come 

chiama la catastrofe della denata-

lit¨ la giovane studiosa, biologa e 

nutrizionista Cristina Coccia. 

  In un libro che altrove ed in altri 

tempi probabilmente, avrebbe 

acceso discussioni e riflessioni 

sul nostro destino e sulla nostra 

inevitabile estinzione, Coccia 

descrive Lôanemia demografica 

con la freddezza di un anatomo-

patologo che si applica a seziona-

re i residui della civilt¨ e scopre che lôanemia, malattia del sangue che compor-

ta una riduzione patologica dellôemoglobina, e dunque una ridotta capacit¨ 

sanguigna di trasportare ossigeno, ¯ il morbo che ha colpito la fertilit¨. Anzi, 

ha determinato lôinfertilit¨. Ha provocato la desertificazione delle culle. Ha 

isterilito i ventri delle giovani donne e lôincapacit¨ dei maschi a nutrire lôambi-

zione di trasmettere unôeredit¨, dai cromosomi al nome.  

  LôItalia (ma il fenomeno ¯ europeo) ¯ un aggregato di cellule stanche, nella 

migliore delle ipotesi pigre, incapaci, sbandate. ñNel nostro sangue demografi-

co - scrive la Coccia - si ¯ verificata una lacerazione del tessuto sociale che ha 

provocato, nel tempo, un distacco tra le componenti che mantenevano il nostro 

gruppo etnico abbastanza coeso e sanoò. Lô emorragia demografica rischia di 

provocare lôestinzione, a lungo andare, del nostro popolo, della nostra cultura, 

della nostra memoria. Una catastrofe della quale - ma non ci sorprende - la 

politica non si occupa o finge di occuparsene soltanto ñeconomicamenteò im-

maginando che la ñsostituzioneò con gli immigrati risolva i problemi. Ma an-

che questi, una volta a contatto con lôideologia che ñuccide i popoliò, il consu-

mismo, si adatteranno allôoccidentalismo che nega la riproduzione e non faran-

no pi½ tanti figli quanti ne fanno ora. E poi non tutto si pu¸ ricondurre ai valori 

economici. Ĉ vero che la denatalit¨ ¯ figlia dellôeconomicismo, del carrierismo, 

dellôegoismo, della negazione di se stessi nellôacquisizione di materialit¨ og-

gettive che impediscono la cura e lôattenzione allo sviluppo di un figlio, ma 

non ¯ estranea una sorta di patologia della rinuncia a perpetuarsi.  

  Il ñpensiero unicoò ¯ responsabile della denatalit¨. Almeno indirettamente. 

Lôimmiserimento spirituale e morale ha generato lôomologazione verso il bas-

so. Il pensiero critico si batte da posizioni minoritarie, ma per quanti sforzi si 

facciano ¯ difficile togliere una play station dalle mani di un ragazzo per met-

tergli davanti un testo di poesie. Perch® il sistema ¯ intrinsecamente modellato 

affinch® lôambizione di una vita da fellah o da mimicry, come diceva Spengler, 

¯ quella che gli occidentali hanno adottato avendo come fine lôhappy end, lôim-

mortalit¨ di una serata ricca di 

gadget come droga e sesso a bas-

so costo. Rinunciare a questa 

prospettiva per assumere la fun-

zione di vir, in senso classico, ¯ 

piuttosto complicato. Le strutture 

formative che aderiscono al pen-

siero unico inoculato, diffuso, 

espanso dai padroni del potere, 

da coloro che devono vendere 

prodotti standardizzati perch® 

lôugualitarismo ideologico fiori-

sca favorendo lôegualitarismo 

finanziario e globale, non hanno 

interesse a differenziare lôofferta.  

Come sottrarci alla decadenza? 

ñSeguendo una disciplina interio-

re ed esteriore - scrive Coccia - 

che ci permetta di agire prima su 

noi stessi, poi nelle piccole co-

munit¨, nei comuni di pochi abi-

tanti, quindi nelle piccole citt¨ e, 

infine, sul terreno della politica nazionale ed europea, per ripristinare i nostri 

sistemi di difesa etnicaò. 

  Ragionevole. Ma, osservo: se gli altri, gli stranieri, gli immigrati, coloro che 

vivono in altre dimensioni, che vivono anche male oltretutto, figli ne fanno e 

sono destinati a diventare massa di manovra e di conquista inevitabile di spazi 

e di ricchezze, il problema ¯ tutto italiano, europeo, occidentale perch® siamo 

noi ad aver perso il filo che tiene unita la vita. Abbiamo negato il passato di-

struggendo la memoria; abbiamo abolito il presente soltanto perch® esiste 

nellôattimo in cui compiamo qualsiasi atto che soddisfi le nostre vanit¨ o ingor-

digie; abbiamo scacciato dal nostro universo il futuro dicendo che non ci ap-

partiene e che con noi morir¨ ogni cosa perch® questo ¯ il risultato della cultura 

dominante, del ñpensiero unicoò che si fonda sullôattimo. Dunque i figli degli 

altri saranno maree umane che ci sommergeranno senza nessun inganno e nep-

pure malevolenza dal momento che noi abbiamo rinunciato a perpetuarci, a 

vivere per chi verr¨. Il legame generazione si ¯ spezzato. Il filo si ¯ interrotto. 

  Riprenderlo, a meno di rivolgimenti epocali, sar¨ pressoch® impossibile. Al 

momento il nostro destino ¯ lôanemia. Ed ¯ incurabile. Un male tuttôaltro che 

oscuro che lascia vuote per ora le culle dellôOccidente che domani sar¨ soprat-

tutto per questo probabilmente unôaltra cosa.  
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D 
a tempo dalla politica si sentono le grida di quelli che si affannano 

a dire come spendere i fondi europei, facendo a gara per citare (in 

modo molto generico per¸) temi e settori dove riversare gli impor-

ti, che valgono per dimensione almeno cinque volte quelli di una 

manovra finanziaria ordinaria. 

  Tuttavia, considerato che sono risorse concesse in prestito, se ci si fa caso, 

nessuno parla di come si pensa di restituire questi importi. In altri termini ab-

biamo tanti soggetti abilissimi a indicare come prendere soldi a credito e spen-

derli, mentre non si ¯ udito alcuno che si sia sbilanciato su come e quando ¯ 

pianificato il rientro dal relativo debito. 

Come ¯ noto lôindebitamento dello Stato Italiano si aggira attualmente sui 2500 

miliardi di euro  e - secondo i criteri di Maastricht - uno Stato dovrebbe tenere 

il rapporto debito/PIL sotto il 60% poich® un debito eccessivo potrebbe portare 

ad un default. 

  Alla fine del 2019 il PIL italiano era di 1.788 miliardi di euro a fronte di un 

debito pubblico di 2.409 miliardi di euro, vale a dire con un rapporto del 

134,7%, ben lontano dai parametri voluti dallôEuropa.  

Se riflettiamo che la caduta del PIL italiano nel 2020 da parte del Governo ¯ 

stimata dellô8% (-9,1% per il Fondo Monetario Internazionale e -9,5% per la 

Commissione Europea) e che lôemergenza sanitaria da Coronavirus ha fatto 

impennare il fabbisogno statale portandolo il debito pubblico di fine anno a 

ridosso dei 2500 miliardi, la situazione si sta facendo veramente drammatica 

per cui il rapporto debito/PIL si potrebbe portare attorno al 150%, valore consi-

derato da molti difficilmente sostenibile.  

  Solo un folle, pertanto, potrebbe pensare di prendere ulteriori risorse dal Re-

covery Fund per circa 200 miliardi di euro senza preoccuparsi in modo catego-

rico di impiegare quei fondi per generare PIL; solo misure mirate a produrre 

ricchezza per lo Stato possono tentare di invertire la direzione di questo proces-

so di distruzione finanziaria della nazione! 

  Quindi ogni iniziativa di bonus ed altro incentivo a pioggia, che serva solo 

allôimmagine della politica ma che non produca ricchezza (tipo lôacquisto di 

prodotti esteri che portano al disavanzo commerciale) ¯ da evitare nel modo 

pi½ tassativo o contribuir¨ a far precipitare la nostra Nazione ancora pi½ in bas-

so nel vortice finanziario in cui siamo caduti da tempo. Al contempo ¯ indi-

spensabile pianificare la riduzione dellôindebitamento, in modo organico e 

strutturale, dando visibilit¨ e certezze ai prossimi anni. 

  Attendiamo pertanto che i nostri illuminati governanti ci spieghino come pen-

sano di rientrare dallôulteriore debito che andranno ad assumere (Recovery 

Fund o MES, la musica non cambia), e pianifichino come coprire le rate della 

restituzione del mutuo con una prospettiva finanziaria chiara, condivisa e so-

prattutto consapevole. Senza queste indicazioni il futuro dei nostri figli sar¨ 

nero e lôItalia non potr¨ che andare incontro anche ad un inevitabile e dramma-

tico ridimensionamento del welfare. 

Mjwjp!Efm!Cjbodp 
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N 
on solo la sanit¨, come si scriveva nello 

scorso numero, ha mostrato le sue crepe 

allo scoppio della pandemia. Lôaltro 

settore pubblico in cui le riforme e le 

controriforme - in una parola, i risparmi incondizio-

nati - del passato hanno creato la condizione perch® 

i problemi si concentrassero ed esplodessero ¯ la 

scuola. 

  Di scuola possono parlare tutti, in virt½ della sem-

plice constatazione che tutti, pi½ o meno, sono pas-

sati da l³. Per la scuola prendono decisioni esperti e 

tecnici che poco hanno bazzicato aule, consigli di 

classe, collegi docenti. Sulla scuola si passa con un 

rullo compressore perch® non produce direttamente 

Pil ed ¯ formata da personale avvezzo ormai ai tagli 

da decenni. 

  Questo ¯ il punto: lôistituzione scolastica non ¯ una 

monade ma ¯ al centro di un sistema, fatto di rela-

zioni professionali e familiari, di mezzi di trasporto, 

di servizi connessi tra loro. La retorica vittimistica 

della scuola maltrattata non ci piace, ancor meno gli 

alti lai contro la Dad, necessaria e preziosa laddove 

- si pensi alle superiori - gli studenti sono stati la-

sciati a casa. Ci piace invece fare alcune considera-

zioni generali, utili a illuminare passaggi significati-

vi. 

  A scuola vanno a piedi gli studenti che hanno lôe-

dificio dietro casa: tutti gli altri prendono lôautobus, 

la navetta, o vengono accompagnati. La riduzione 

della presenza in classe (al 75 o al 50) ha portato ad 

una riduzione delle corse e, relativamente agli istitu-

ti ubicati in alcune zone della provincia di Roma, 

alla soppressione delle stesse. Un cortocircuito, sul 

piano logico; una conseguenza inevitabile, sul piano 

economico. Il coronavirus, allora, ha solo reso evi-

dente una realt¨ che tutti gli studenti che si ammas-

sano sugli autobus conoscono bene: le corse sono 

poche, alcune zone sono pi½ in sofferenza di altre, 

la razionalizzazione la paga lôutenza. Il rientro a 

scuola, per le superiori, ¯ ruotato proprio intorno al 

problema dei mezzi di trasporto e al divieto di as-

sembramento; molte scuole erano pronte per la ria-

pertura, dopo un costante lavoro di adeguamento e 

ricezione di linee guida e normativa. 

  Altro aspetto: le classi pollaio. Detestabile defini-

zione delle classi numerose, a cui ¯ sottesa una con-

cezione, se non altro linguistica, irrispettosa di 

quanti in quelle classi vivono. Côerano prima, côera-

no da tempo, figlie di una visione finto-aziendalista 

della scuola e dei tagli costanti. Non ¯ un caso che 

chi oggi chiede vaccini prioritari per le regioni che 

producono di pi½, in passato abbia accorpato istituti, 

aumentato il numero di alunni per classi, cancellato 

ore di insegnamento. Anche qui, il virus indica che 

lôimperatore ¯ nudo e che, anzi, ¯ pure mezzo morto 

di freddo. 

Inoltre - si intrecciano allora le due questioni, sani-

taria e scolastica - non ¯ stato previsto, per il rientro 

che, mentre il giornale ¯ in chiusura, ¯ in atto da 

alcuni giorni, nessun tracciamento serio nelle scuo-

le, nessun tampone o test rapido da fare periodica-

mente a studenti e docenti.  

  Da ultimo, le proteste degli studenti al rientro si 

sono caratterizzate per la contraddittoriet¨ e per gli 

obiettivi completamente divergenti: a leggere i co-

municati dei diversi movimenti, si nota una gran 

confusione sotto il cielo e si sospetta, ma siamo qui 

nel campo delle ipotesi, una certa strumentalizza-

zione. 

  Naturalmente lôaffaire scolastico ¯ ben pi½ ampio, 

e pone sul tavolo questioni rilevanti, cha vanno dal-

la reale autonomia scolastica al ruolo delle Regioni, 

dalle riforme catastrofiche del passato a quelle ur-

genti per il futuro (un nuovo e snello testo unico, la 

revisione dellôaccesso ai ruoli, la riduzione del diva-

rio tra scuole e cos³ via); ma in questa ampiezza, su 

cui incidono criticit¨ che vengono da lontano, e che 

lôattuale governo sta cominciando ad affrontare, non 

si pu¸ dimenticare che la scuola, prima ancora di 

essere un servizio, ¯ un diritto e che, come tale, va 

difeso e mai dato per scontato, a partire dal ragazzo 

che la mattina sale sullôautobus, infreddolito e anco-

ra addormentato, ma con un futuro da costruire con 

dignit¨. 

C 
ifre allarmanti, dati che lasciano spiazzati. Unôindagine condotta da 

Ipsos per Save the Children rivela che per il 28% degli adolescenti 

almeno un compagno di classe ha smesso di frequentare la scuola. 

Bocciata la didattica a distanza a causa delle difficolt¨ nella con-

nessione e nella mancanza, in alcuni casi, dei dispositivi essenziali per lo svol-

gimento delle lezioni da remoto.  

I ragazzi si sentono infatti esclusi dalle scelte che li riguardano in materia di 

apprendimento ai tempi del Covid: sembra quasi che il ministero dellôIstruzio-

ne abbia agito autonomamente senza consultare i diretti interessati, cio¯ coloro 

che sui banchi passano gran parte della loro giornata. Cresce dunque lôimpre-

parazione, lôapprossimazione nellôimpartire le lezioni e, non da ultima, cresce 

il livello di ansia che caratterizza i pi½ giovani. Aumenta infatti chi si reputa 

nervoso, scoraggiato e sfiduciato.  

Insomma un vero quadro a tinte fosche che ha fatto dellôanno 2020 un ñanno 

sprecatoò come ha appunto evidenziato lôindagine di cui stiamo parlando. 

Unôindagine che mira a generare dei ristori anche per il mondo dellôistruzione, 

suggerimento che speriamo venga accolto dalla politica anche se, nel momento 

in cui si scrive, ancora non ¯ chiaro lo scenario che verr¨ a concretizzarsi a 

livello di maggioranza parlamentare.  

Gi¨ nel 2019, quindi prima della pandemia, il fenomeno dellôabbandono scola-

stico era stato rilevante e molti giovani avevano lasciato incompiuto il loro 

percorso scolastico, dandola vinta a quel senso di sfiducia che pervade assai 

troppo spesso le nuove generazioni. 

Questi i dati. Cosa serve per invertire il trend? Sicuramente un nuovo patto di 

fiducia tra istituzioni e studenti, un patto che coinvolga questi ultimi in maniera 

complessiva, facendoli sentire degli attori veri e propri sulla scena nazionale. 

Pu¸ sembrare una utopia ma, a nostro avviso, ¯ davvero ci¸ che serve per far 

ripatire il Paese. Perch® se cede la scuola, cede la Nazione e muore il futuro.  

Occorre dunque darsi una mossa nella speranza che nessun ragazzo sia pi½ 

tentato di abbandonare gli studi. Studiare rende liberi e ci eleva come esseri 

umani pensanti.  

Bohfmjdb!Tusbnb{{j 
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C 
aro lettore. Se stai scorrendo con gli occhi queste mie parole signi-

fica che hai il piacere di intraprendere con me una seconda passeg-

giata che questa volta ci condurr¨ in una piccola chiesa incastonata 

nel bel paesino di Carpineto Romano. Si tratta di un posto raccolto, 

che credo abbia la magica caratteristica di donare conforto anche a chi non vi 

entra da credente. Lôarte e la fede sono simili in questo, probabilmente per il 

loro comune toccare le corde dellôanimo umano. 

Risalendo via Costanzo Ciano, sulla sinistra, allôincrocio con via Santa Maria, 

il nostro sguardo ¯ colpito dalla presenza di questa piccola chiesa, posta in una 

zona che, allôepoca della sua fondazione (parliamo dellôultimo ventennio del 

1400), appariva isolata, appena fuori dalle porte della citt¨. Era il 1483 quando 

la popolazione di Carpineto si vide finalmente liberata dal pesante flagello del-

la peste grazie allôintercessione della Vergine. E questa chiesetta, che oggi ap-

pare perfettamente inserita nel tessuto urbanistico del borgo laziale, venne co-

struita proprio per rendere grazie a Maria. Lôesterno si presenta, ancora oggi, 

nel suo assetto architettonico quattrocentesco. La facciata ¯ a capanna. Dei tre 

archi che ci accolgono allôingresso, quello centrale risulta due volte pi½ grande 

dei laterali. Saliamo la breve scalinata che ci invita ad attraversare lôarco pi½ 

grande e prepariamoci allôingresso in questo elegante gioiello di chiesa. Fer-

miamoci per¸ un secondo. Notate niente? Forse dalla foto ¯ difficile vederle 

ma vi assicuro che dal vivo restereste stupiti nel trovare, ai lati di questo in-

gresso ecclesiale, due teste equine. Beh, questa ¯ una delle chicce che adoro 

raccontare. Qualcuno di voi sa per cosa ¯ famosa Carpineto Romano? S³ certo, 

per la sagra della castagna. Ovvio, per le ciambelle che hanno salvato tante 

nostre merende; ma soprattutto per quella eccezionale giostra che ¯ il Pallio. 

Ebbene, ¯ proprio a questa antica tradizione locale che rimandano questi due 

cavalli, alla annuale corsa che vede facchini scontrarsi alla conquista dellôanel-

lo, al cospetto di Donna Olimpia.  

Proseguiamo ora con la nostra breve visita e immettiamoci finalmente allôinter-

no della chiesa. 

Per fare anche solo un accenno a tutte le notevoli testimonianze artistiche qui 

conservate non sarebbe sufficiente questo spazio. La mia decisione ¯ quindi di 

dedicare il resto della visita a quel che resta dei dipinti che decorano il punto 

focale di questo ambiente: lôabside.  

Gli affreschi che possiamo ammirare oggi sono riemersi sotto strati di pittura 

monocroma grazie ai lavori di restauro promossi nel 2008 dalla Soprintenden-

za. 

Nella zona dellôabside si evidenziavano tracce di una pittura figurativa che la 

lettura dei documenti e il ricordo degli abitanti hanno permesso di riconoscere 

in un soggetto devozionale con cervi colti nellôattimo di abbeverarsi ad una 

fonte ai lati di una croce gemmata. 

I lavori preliminari al restauro di queste decorazioni hanno per¸ portato alla 

sensazionale scoperta della presenza, ancora pi½ in profondit¨, di affreschi risa-

lenti alla fondazione della chiesa, ancora ben conservati. Non ¯ necessario ri-

percorrere tutte le fasi del restauro per immaginare la meraviglia provata nello 

svelare i volti degli Apostoli che sfilano lungo le pareti, lôemozione nel ritrova-

re, una ad una, le pieghe del manto della Vergine assisa nel Catino.  

Il tema scelto per questa decorazione pittorica ¯ perfettamente adatto ad una 

chiesa dedicata a Maria. Si tratta infatti di una Incoronazione della Vergine. Il 

Redentore ¯ colto nellôatto di incoronare la Vergine, sulle note della bella sin-

fonia suonata dalla schiera di angeli musicanti.  

Per quanto riguarda gli Apostoli, i vostri occhi potranno contarne solo sette. I 

restanti sono andati perduti per via di strutturali modifiche apportate in questa 

parte della chiesa nel corso degli anni. 

La storia conservativa di questa chiesa ¯ complessa, fatta di infiltrazioni, di 

numerosi interventi di ristrutturazione che hanno danneggiato, seppur inconsa-

pevolmente, le pitture quattrocentesche. Da qui la scelta obbligata di stuccare 

le parti non reintegrabili, che oggi riconosciamo in queste ampie zone grigia-

stre senza figure. Vi invito a guardare a questi ñvuotiò, che inizialmente infasti-

diranno i vostri occhi, come a dei pezzi mancanti di un puzzle di pregio, le cui 

parti visibili consentono comunque di riconoscere la bellezza e la poesia di 

questa apparizione celeste dai colori pastello che credo possa portare quel sen-

so di accoglienza e sollievo che ¯ proprio di tutte le chiese, luoghi di tutti, luo-

ghi in cui sentirsi piccoli e soli o forti e parte di un tutto pi½ grande. In ogni 

caso al sicuro. 
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Baldabieou era lôuomo che ventôanni prima era entrato in paese, aveva 

puntato diritto allôufficio del sindaco. Era entrato senza farsi annuncia-

re, gli aveva appoggiato sulla scrivania una sciarpa di seta color tra-

monto, e gli aveva detto: ñSapete cosô¯ questa?ò. ñRoba da donnaò. 

ñSbagliato. Roba da uomini: denaroò. 

  Il sindaco lo fece sbattere fuori. Lui costru³ una filanda, gi½ al fiume, un ca-

pannone per lôallevamento dei bachi, e una chiesetta dedicata a SantôAgnese, 

allôincrocio della strada per Vivier. Assunse una trentina di lavoratori, fece 

arrivare dallôItalia una misteriosa macchina di legno, tutta ruote e ingranaggi, e 

non disse pi½ nulla per sette mesi. Poi torn¸ dal sindaco, appoggiandogli sulla 

scrivania trentamila franchi in banconote di grosso taglio. 

ñSapete cosa sono questi?ò ñSoldiò. ñSbagliato, sono la prova che voi siete un 

coglioneò. Poi li riprese, li infil¸ nella borsa e fece per andarsene. Il sindaco lo 

ferm¸. ñCosa diavolo dovrei fare?ò ñNiente e sarete sindaco di un paese riccoò. 

  Cinque anni dopo Baldabieou aveva sette filande ed era diventato uno dei 

principali centri europei di bachicoltura e filatura della seta. Non era tutto pro-

priet¨ di Baldabieou. Altri notabili e proprietari terrieri della zona lôavevano 

seguito in quella curiosa avventura. A ciascuno Baldabieou aveva svelato i 

segreti del mestiere. Questo lo divertiva molto pi½ che fare i soldi. Insegnare. E 

avere segreti da raccontare. Era un uomo fatto cos³ò. (Alessandro Barrico, Se-

ta). 

  Questo racconto ¯ stato ripreso in occasione della promozione di idee per 

riqualificare i centri storici minori. Spesso gli artisti e i poeti, per la particolare 

sensibilit¨, ci danno occasione di riflettere sulla loro capacit¨ di descrivere la 

vita reale, al di l¨ di quello che pu¸ apparire, meglio di qualunque saggio o 

trattato. La capacit¨ di prevedere oltre lôovvio, ed il piacere di comunicare i 

propri segni e le proprie aspirazioni. 

  E i sogni servono sempre pi½ per recuperare e rivitalizzare le nostre citt¨. Ipo-

tesi per la valorizzazione dei quartieri storici, ma anche periferici. 

Ed ¯ sempre pi½ urgente rispondere alle tre sfide lanciate dallôEuropa: competi-

zione economica, qualit¨ ambientale e convivenza sociale. 

  Per tutti questi motivi occorrono idee nuove, non pi½ obsolete, e nuovi stru-

menti per volare e sognare rispondendo alle nuove e contemporanee esigenze 

dei cittadini, altrimenti si corre il rischio che, anche esaltando zone storiche e 

zone dismesse da recuperare, restino soltanto aree mummificate. 

  Eô vero, ma non pi½ sufficiente, come affermava Bernardo Secchi, urbanista 

di Siena, Bergamo, Brescia, che ñle citt¨ vanno giudicate come facciamo con il 

nostro spremiagrumi, a cui chiediamo solo una cosa: che sprema i limoniò. 

Bastano lôefficienza delle reti fognarie e gli acquedotti? I marciapiedi adatti ai 

pedoni? Oggi, pi½ di sempre, occorre altro: la connessione tra i pezzi di citt¨, 

tra i centri storici e le periferie. I quartieri dormitorio sono condannati a rima-

nere tali? O qualcuno sta tentando di ricercare nuove funzioni per riacquisire 

anche i ghetti alla socialit¨ urbana? E i musei, i teatri, gli auditorium, le biblio-

teche sono sempre quelli? Una sorta di anarchia della citt¨? 

  Le testimonianze pi½ belle delle citt¨ italiane sono opera dei Papi a Roma, dei 

Savoia a Torino, dei Medici a Firenze, degli Estensi a Ferrara. 

E oggi? Secchi scandisce: òOggi, chi amministra non vuole assumersi respon-

sabilit¨. Si vive di trucchiò. 

  Noi dovremmo inventare la citt¨ nuova e memorabile, la citt¨ in continua 

trasformazione che immaginava Italo Calvino. E, invece, siamo ossessionati 

dalla conservazione. Cos³ non saremo colpevoli di nulla. Ma sbagliamo. Siamo 

prigionieri della memoria, ma di una memoria pietrificata. Il fare ¯ stato sosti-

tuito con il ñrottamareò.  

  Due termini complementari, non certo antitetici. Si pu¸ rinunciare a lasciare 

una traccia? Occorre costruire una citt¨ contemporanea senza alcun complesso 

di inferiorit¨ nei confronti della citt¨ antica. Bilbao e il Museo di Frank 

O.Gehry (nella foto in alto) insegnano. Ecco, mi piacerebbe che qualcuno di-

cesse: Adesso rimettiamo a posto la citt¨. 

Spcfsup!Gfmjdj 
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N 
el periodo cruciale in cui nasce per la prima volta in America un 

sindacato dei lavoratori Google ï ̄ infatti recente la notizia della 

costituzione di una associazione di ben 225 dipendenti del colos-

so statunitense anche se il numero di adepti potrebbe sfiorare i 

400 ï Michele Masneri, talentuoso giornalista del Foglio, racconta in un li-

bro-reportage la Silicon Valley, quella che lui ha personalmente vissuto in un 

tempo in cui ha deciso di ritirarsi negli States per vedere che aria tira al di l¨ 

dellôOceano. Ebbene ne ¯ uscito un racconto davvero interessante, un reso-

conto mai banale e mai scontato. Un viaggio appassionante che lascia il let-

tore del tutto soddisfatto. 

  La narrazione si apre con una serie di micro-racconti in cui Masneri ci pre-

senta dapprima i suoi compagni di casa, le persone che quotidianamente in-

contra e coloro che in California vivono da sempre: ingegneri, liberi profes-

sionisti, manager e naturalmente giovani startupper.  

  Chi sono questi ultimi? Sono tutti coloro che tentano di sviluppare unôidea 

in maniera innovativa cercando di migliorare, grazie allôimplementazione 

della idea stessa, la vita di numerose persone.  

E allora ecco nascere la startup dedita alla ristorazione, quella legata al be-

nessere psicofisico, quella dedicata al trasposto di persone. Infatti se a San 

Francisco non prenoti il taxi tramite app non sei nessuno, questo va da s®.  

  E Masneri del resto tenta di abituarsi subito a questo nuovo modo di fare: 

essere ñsmartò ad ogni costo, anche rischiando a volte di risultare ridicolo.  

Cô¯ un momento nel libro in cui lôautore si cala talmente nella parte da voler 

diventare startupper egli stesso. Cos³, in cerca di idee, decide di voler fonda-

re la sua startup ma, nel tentativo disperato di sviluppare il relativo business 

plan, abbandona il progetto iniziale: ñlôidea ï scrive Masneri ï ̄ di chi la 

sviluppa, e io questa idea di mettermi a fare lo startupper far¸ finta di non 

averla mai avutaò.  

  Meglio dunque tornare a fare il giornalista che, a volte, ¯ un poô come esse-

re startupper: si tratta di costruire storie, di raccontare fatti, di modellare opi-

nioni. In entrambi i casi ci si trova di fronte a realt¨ da implementare, da 

forgiare e da metter su. Arrendersi non ¯ previsto per nessun motivo: Masne-

ri lo sa bene, come lo sanno del resto tutti i lavoratori che nella Silicon Val-

ley hanno trovato fortuna. Una fortuna che va coltivata e ricercata ogni gior-

no, pena la possibilit¨ non remota di scadere nellôovviet¨ e nel gi¨ detto.  

Insomma in ñSteve Jobs non abita pi½ quiò (Adelphi) Michele Masneri con-

segna al lettore una fotografia nitida della California e delle sue realt¨ pi½ 

specifiche.  

  Il libro, di agevole lettura, spinge il lettore oltre le strade gi¨ battute, condu-

cendolo nellôesplorazione di paesaggi nuovi anche se ben noti.  

Un percorso da compiere senza battute dôarresto, un viaggio da fare anche 

solo idealmente.  
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L 
'intelligenza artificiale (AI) con la robo-

tica rappresentano il ñsolitoò tentativo 

dell'uomo di seguire quell'innato istinto 

di imitare se stesso. Da sempre infatti 

l'uomo ha manifestato questa ambizione.  

  Del resto anche nelle proiezioni cinematografiche 

pi½ fantascientifiche i personaggi extraterrestri ven-

gono comunque dipinti con sembianze umane, i 

cosiddetti ñAndroidiò, che per quanto deformati, 

sono dotati comunque di gambe, braccia, occhi, 

testa ecc. ecc. Insomma il limite del massimo rag-

giungimento dell'uomo ¯ l'uomo stesso!  

  Ma cosa si intende per Intelligenza Artificiale? Si 

tratta di un insieme di tecnologie informatiche ed 

ingegneristiche che si prefiggono lo scopo di creare 

dei sistemi che apprendano automaticamente dal 

mondo esterno imitando il comportamento del no-

stro cervello. Intelligenza infatti deriva da: 

ñIntelligereò unione di due parole latine ñinterò + 

ñlegereò che in italiano significano ñleggere traò, 

ñsaper distinguereò, ñscegliereò.  

  Un sistema intelligente pertanto ¯ caratterizzato 

dalla capacit¨ di decidere autonomamente le azioni 

da intraprendere. Si tratta quindi di un sistema auto-

nomo in perfetta integrazione con ogni contesto di 

vita dell'uomo: industria, ufficio, casa ecc. ecc.  

Ma che tipo di sistemi intelligenti esistono? I primi 

furono introdotti in ambito industriale intorno al 

1950 con lo scopo di ñautomatizzareò i processi 

produttivi sostituendo l'uomo nei compiti pi½ gra-

vosi. Fu proprio allora che entr¸ nel gergo comune 

la parola ñRobotò: un termine derivato dalla parola 

Cecoslovacca ñRobotaò che significa ñlavoro pe-

santeò. Come la sua genesi rivela, i primi robot non 

erano dotati di particolare intelligenza ma piuttosto 

venivano usati per la loro grande forza e capacit¨ di 

movimentare con elevata precisione le parti pesanti 

per soddisfare le esigenze della catena di produzio-

ne. Via via nel tempo tali sistemi sono stati dotati di 

un calcolatore elettronico in grado di eseguire istru-

zioni secondo un programma, fu cos³ che nacque 

l'automazione industriale parte integrante di quello 

che oggi viene chiamato ñIndustria 4,0ò.  

  Oggi la parola robot nella forma pi½ abbreviata 

ñbotò viene utilizzata, forzandone per¸ il significa-

to, in moltissimi contesti come sinonimo di automa-

tico, autonomo, intelligente e non pi½ di forzuto. 

Chi non ha sentito parlare di ñchat-botò, ñsocial-

botò, ñshopping-botò ...?  

Tuttavia i bot cos³ intesi al giorno di oggi si diffe-

renziano notevolmente dai primi robot: innanzitutto 

non sono costituiti da viti, staffe, pistoni idraulici 

ma esclusivamente da programmi ovvero sequenze 

di istruzioni, sono pertanto dei sistemi puramente 

digitali che per funzionare usano un calcolatore 

elettronico. La loro intelligenza ¯ iniettata mediante 

l'adozione di tecniche di automazione dell'apprendi-

mento dette anche ñalgoritmi di auto apprendimen-

toò in grado di dare a questi sistemi autonomia de-

cisionale emulando un essere umano. Grazie a que-

ste innovazioni oggi si sente parlare di: 

 

Internet delle cose (IoT): Un termine che ha 

sostituito la parola ñdomoticaò e che rap-

presenta la possibilit¨ di creare una rete di 

comunicazione intelligente tra l'uomo e 

tutti i dispositivi, elettrodomestici, impian-

ti che ci sono in casa.  

 

Veicoli dotati di pilota automatico (Self Dri-

ving Car): E' una sfida ardua, ma presto 

sar¨ possibile entrare in auto e mettersi a 

lavorare mentre la vettura ci porta in uffi-

cio.   

 

Assistenti Vocali e chat-bot: Un sistema soft-

ware capace di ascoltare e capire le richie-

ste e rispondere con la nostra lingua con-

sentendoci di comandare il dispositivo con 

la voce. Di assistenti vocali ce ne sono 

diversi, prodotti dai colossi dell'informati-

ca. Possono trovare una ricetta, ricordare 

di spegnere il gas, dare indicazioni stradali 

o far mantenere uno stile di guida sicuro 

ed ecologico per risparmiare carburante ed 

inquinare meno.  

  

Tutto questo fa paura? Non dovremmo averne, la 

profonda e veloce diffusione di nuove soluzioni 

tecnologiche che prima erano ad uso esclusivo delle 

industrie e dei centri ricerca oggi stanno contri-

buendo ad un cambiamento ñdarwinianoò del nostro 

essere.  

  Si parla di ñsimbionteò come congiunzione biotec-

nologica dell'essere umano e delle tecnologie che 

usa e di cui non pu¸ fare a meno.  

Nbsdp!Dbsjej 

Mb!qspgpoeb!f!wfmpdf!ejggvtjpof!ej!
ovpwf!tpmv{jpoj!ufdopmphjdif-!dif!qsj.
nb!fsbop!be!vtp!ftdmvtjwp!efmmf!joev.
tusjf!f!efj!dfousj!ej!sjdfsdb-!phhj!tubo.
op!dpousjcvfoep!be!vo!dbncjbnfoup!
sbejdbmf!efm!optusp!fttfsf!f!efj!optusj!

npefmmj!ej!wjub 



 

Il personaggio del mese                                                                                                             pagina 12 

Bmep!Hjsbsej 

J 
acopo Carlini, nato a Colleferro, trentacin-

que anni, ¯ un pianista-tastierista dal curri-

culum straordinario che ha calcato palchi 

importanti e collaborato con svariati artisti 

tra cui: Cocciante, Alex Britti, Anastacia, Giorgia. 

Ha partecipato allôultimo Festival di Sanremo 2020 

come il pi½ giovane Pianista dellôOrchestra RAI 

nella storia del festival, dove ha anche accompagna-

to lôattesa esibizione Giorgia. 

 

Allora Jacopo.. come nasce la tua passione per la 

musica? 

  Oserei dire da una sorta di ñesigenza familiareò 

visto che mio padre Maurizio ¯ un grande appassio-

nato di musica e ñbatteristaò, che aveva un sogno 

nel cassetto: fare di me un batterista! A tre anni gi¨ 

maneggiavo le ñbacchetteò, poco pi½ tardi suonavo 

una batteria tutta mia.  

A sette anni per¸, in maniera del tutto casuale, sco-

pro il fascino della pianola e fu difficile dire a mio 

padre ñvoglio suonare il pianoò, ma ¯ grazie a lui se 

mi ritrovai ad avere come mia prima insegnante 

Mirca Rosciani, anche lei colleferrina, oggi Maestra 

dôOrchestra e Pianista di fama internazionale. Dopo 

poche lezioni Mirca chiam¸ i miei genitori ñ..ho 

due notizie, una bella e una brutta.  

La bella ¯ che vostro figlio ha due mani dôoro; la 

brutta ¯ che dovete metter mani al portafogli e com-

prargli un vero pianoforteò. Con quello, che ¯ anco-

ra a casa dei miei, Mirca mi ha preparato per entra-

re in Conservatorio, avevo 14 anni: il Licinio Refi-

ce di Frosinone, dove ho studiato Piano Classico e 

mi sono diplomato. Successivamente ho spostato la 

mia attenzione sul Jazz e poi sul Pop, perch® in 

fondo il mio pi½ grande desiderio fin dai primi anni 

di conservatorio era proprio quello di entrare a far 

parte dellôOrchestra di Sanremo, dove ti anticipo 

sar¸ presente anche questôanno. 

 

Sei partito dalla provincia con un bagaglio di 

sogni, cosa diresti ai giovani che vogliono intra-

prendere la tua stessa strada? 

  Di non mollare alle prime difficolt¨; di essere de-

diti allo studio giornaliero dello strumento; di non 

cadere nel tranello dei social, credendo che sia tutto 

pi½ facile grazie allôimmediata reperibilit¨. Le cose 

ben fatte, in qualsiasi campo, necessitano di tempo, 

metodo e mezzi giusti, senza saltare alcun passag-

gio. Ma soprattutto ¯ fondamentale non smettere 

mai di credere ai propri sogni. 

 

Gli artisti con cui hai collaborato sono tanti, tra 

questi chi ti ha colpito di pi½ per bravura, pro-

fessionalit¨, umanit¨? E soprattutto, con chi si ¯ 

creata ñcomplicit¨ò artistica? 

  Guarda non voglio sembrare ripetitivo facendo gli 

stessi nomi, ma la professionalit¨ di Cocciante ¯ 

fuori discussione. Era sempre il primo ad arrivare in 

sala prove e lôultimo ad andar via. Ha un orecchio 

assoluto, una meticolosit¨ assurda, ma d'altronde 

parliamo di un talento mondiale. 

Giorgia ¯ stata una sorpresa perch® alla sua bravura 

corrisponde una grande umanit¨, che sinceramente 

non mi aspettavo. Poi, avendo lo stesso background 

da musicista, debbo dire che con lei mi sono trovato 

benissimo. Mi ha dato molto spazio. 

 

Quando scegli di collaborare con un artista, lo 

fai in base ai tuoi gusti musicali? 
  Ti rigiro la domanda, nel senso che quando mi 

chiamano sanno gi¨ quello che vogliono. Ĉ chiaro 

che non mi cercher¨ mai un gruppo Heavy Metal o 

Rock Progressive, perch® non sono il mio genere. 

Se decido per il ñsiò lo faccio per vari motivi, ma 

senza dubbio il primo ¯ che debbo divertirmi, stare 

bene con me stesso. 

 

Da chi vorresti, o avresti voluto, ricevere una 

richiesta di collaborazione? 

  Sto al gioco.. dai Toto che sono la mia band prefe-

rita. Se poi debbo pensare ad un artista in particola-

re, dico una persona che purtroppo non cô¯ pi½: 

Michael Jackson. Chiaramente sto sognando, ma se 

debbo sognare preferisco farlo in grande. 

 

Racconta un episodio, un aneddoto? 

  Guarda ce ne sarebbero tanti, ma lo scontro Mor-

gan-Bugo allôultimo Sanremo li batte tutti. Ero l³ a 

pochi metri, avrei voluto ñsganasciarmiò dal ridere 

ma non potevo farlo con le telecamere puntate con-

tro. Ĉ stato un momento clamoroso ed inaspettato. 

 

La musica ¯ un marchio di famiglia: penso a 

Matteo trentôanni, tuo fratello. Comô¯ il vostro 

rapporto? 

  Straordinario! Siamo complementari. Abbiamo 

studiato insieme ed il nostro legame ¯ molto stretto 

da sempre. Lui ¯ un bassista molto apprezzato in 

Italia e allôestero e vanta collaborazioni altrettanto 

importanti. Sappi che nellôambiente ci chiamano ñi 

fratelli bluetoothò, perch® quando suoniamo insie-

me ci basta uno sguardo per capire dove andare.  

Ĉ un rapporto meraviglioso, costruito grazie anche 

ai nostri genitori. 

 

Ecco.. a proposito di genitori, quanto ¯ stata im-

portante la tua famiglia? 

  Tantissimo! Ĉ un pilastro fondamentale con cui 

condivido tuttôora sia i successi che gli insuccessi, 

perch® poi alla fine ci sono anche quelli.  

Diciamo che mi fa sentire con le spalle coperte, per 

cui la coinvolgo anche riguardo alle mie scelte arti-

stiche. 

 

Torniamo a te e al tuo nome che oggi ¯ sinonimo 

di affidabilit¨. Consideri questo riconoscimento 

un punto di arrivo o di partenza? 

  Di partenza. Mi hanno insegnato che bisogna tene-

re sempre i piedi ben saldi a terra; dietro lôangolo 

cô¯ sempre qualcuno pronto a ñschiacciartiò, per cui 

ho imparato a considerare ogni successo, piccolo o 

grande che sia, solo come un piccolo passo in avan-

ti. Uno alla volta. 
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Quante difficolt¨, quanti sacrifici, quante rinun-

ce fino a qui? 

Uuhhébella domanda. Tantissime. Ho sacrificato e 

tuttôora sacrifico la mia vita allo strumento, che 

studio giornalmente per 6-7 ore indipendentemente 

dal fatto che fuori piova o vi sia il sole, chiaramente 

rispettando gli impegni di lavoro che mi pure assor-

bono per molto tempo. In fondo sono come un at-

leta che tutti i giorni va al campo ad allenarsi. Ri-

guardo alle rinunce (molte) debbo dire che non mi 

sono pesate pi½ di tanto, perch® poi il mio obbietti-

vo fin da piccolo era questo. Per¸ non poter uscire 

la sera con gli amici perch® non potevo fare tardi... 

beh.. a questo un poô ci ripenso, ma mi ero trasfor-

mato in un piccolo ñnerdò del piano. 

 

Fammi tre nomi a cui dire ñgrazieò: i tre punti 

di svolta della la tua carriera. 

Senza dubbio devo tantissimo al Maestro dôOrche-

stra Leonardo De Amicis, con il quale oggi ho un 

rapporto di amicizia ben saldo. Ha creduto in me 

quando ero molto giovane, dopo avermi sentito 

suonare una sola volta; fondamentalmente ñse lô¯ 

rischiataò ma alla base del mio successo cô¯ lui. Mi 

contatt¸ personalmente per un primo lavoro ñ.. ho 

pensato a te per questo progetto, ti va?ò.. era il 

ñPavarotti and friendsò. Poi: mi ha portato a Sanre-

mo. 

Un'altra persona a cui dire grazie ¯ Alex Alessan-

droni, Pianista e Direttore Musicale di svariate si-

tuazioni internazionali: parliamo di Cristina Aguile-

ra, Pink, Stevie Wonder. Ĉ stato lui a fare il mio 

nome per Giorgia quando lei invi¸ da Los Angeles 

il messaggio al produttore Michele Canova ñho 

bisogno di un pianista in Italia, chi posso chiama-

re?ò, ed Alex che era l³ presente ñchiama Jacopo 

Carliniò. Lo fece immediatamente e sapete comô¯ 

andata a finire. 

E poi sicuramente cô¯ mio padre: mi ha dato tanta 

caparbiet¨. 

 

E con chi invece vorresti toglierti il classico 

ñsassolino dalla scarpaò? 

Uuhh..(risata).. ti assicuro che sarebbero tanti. Ma 

non voglio fare i nomi. 

 

Ci hai anticipato la tua presenza a Sanremo 

2021: con quale spirito ci torni? 

Con tantissima emozione e con la voglia di voler 

far bene. Anche perch® il mio ruolo, quello del pia-

nista, ¯ particolarmente delicato: stai sempre sco-

perto, sempre in prima linea. 

 

Altri progetti? 

Se usciamo da questa situazione di pandemia e tutto 

riparte, vorrei iniziare una mia produzione disco-

grafica ed anche cinematografica, quindi sonorizza-

zioni di film e pubblicit¨, e questa parte la inizier¸ 

sicuramente con mio fratello. Se poi riaprono gli 

stadi sar¸ in Tour con Ultimo, mentre continuer¸ ed 

amplier¸ ulteriormente la mia collaborazione con 

Giorgia. 

 

Da sette anni vivi a Roma, cosa ti sei portato 

dietro da Colleferro? 

Mi sono portato dietro la genuinit¨, la semplicit¨, 

che facilitano i rapporti e che la grande citt¨ non ti 

da. Questo lo percepisco quando conosco persone 

nuove che mi dicono ñma tu non sei di Roma, ve-

ro?ò. Perch® si vede! Ti faccio un esempio: la mia 

compagna Valentina vive qui a Ponte Milvio da 

molto tempo e dice che, prima di me, non conosce-

va nessuno. Oggi al contrario conosciamo tutti e 

viviamo il quartiere come un piccolo paese. Ci si 

incontra spesso, ci si confronta, e questo ¯ molto 

bello.  

 

Colleferro: a dicembre 2019 ¯ stato inaugurato 

lôAuditorium ñFabbrica della Musicaò. Quando 

ti vedremo su quel palco? 

Guarda, ¯ proprio l³ che vorrei riuscire a presentare 

il mio progetto. Parliamo di autunno 2021, ne parle-

remo con chi di dovere, ma mi farebbe veramente 

piacere essere ña casaò. Tra lôaltro, non ho ancora 

mai visto la struttura. 

 

E sul palco.. con te al piano, chi sale? 

(gran risata) Direi mio fratello Matteo al basso, 

pap¨ Maurizio alla batteria, e magari facciamo can-

tare mamma Stefania, che ha una bella voce. 

 

Cosa ti senti di poter consigliare a chi oggi am-

ministra Colleferro? 

Beh.. pi½ che consigliare ti posso dire quello che 

farei io. Ad esempio favorirei ancor di pi½ lôinse-

gnamento della musica e la collaborazione tra i vari 

artisti, le varie realt¨ musicali (intese come scuole 

di musica) che purtroppo oggi vedo ancora troppo 

divise. La musica ¯ condivisione, ¯ abbraccio glo-

bale. Secondo me si pu¸ fare e lôAuditorium, in tal 

senso, potrebbe dare una grossa mano. 

 

Un ultima domanda: Sei solo in casa, il pensiero 

rivolto a Colleferro, il pianoforte davanti a te. 

Cosa suoneresti? 

Una ballata di Chopin, perch® le sue ballate suscita-

no un insieme di emozioni: passione, melanconia, 

sfondi drammatici che si alternano ad autentiche 

esplosioni di gioia, phatos. Emozioni che mi fanno 

rivivere con nostalgia la mia citt¨, quella da dove 

sono partito.  
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